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Le trattative continuano, Tel Aviv avrebbe prorogato di 48 ore il suo ultimatum 

Un'altra nottata di fuoco a Beirut 
ma si è ripreso cautamente a sperare 

I cannoni hanno tuonato per molte ore, facendo nuove vittime, ma nella mattinata sono stati ripristinati i flussi dell'acqua 
e dell'energia elettrica - Colpita l'ambasciata sovietica - Il negoziato si accentra sulle modalità della partenza dei fedayin 

BEIRUT — Malgrado un' 
altra nottata di bombarda
menti che hanno causato la 
morte di almeno 22 persone 
e 11 ferimento di una qua
rantina e che hanno provo
cato numerosi incendi an
cora visibili ieri mattina in 
vari parti della città, la si
tuazione a Beirut ovest 
sembra mostrare qualche 
tenue segno di migliora
mento, dal punto di vista 
materiale e sul piano delle 
trattative. Ieri gli israeliani 
— cedendo alle pressioni a-
merlcane — hanno ripristi
nato il flusso dell'acqua e 
della corrente elettrica e 
riaperto al transito uno del 
valichi della «linea verde», 
quello della Galerle Se-
maan; finora restano co
munque Interrotti i riforni
menti di viveri. La televisio
ne libanese ha riferito che 
l'energia elettrica sarà ero
gata secondo gli orari in vi
gore prima del blocco, vale 
a dire tre o quattro ore per 
quartiere a rotazione; il 
flusso dell'acqua è limitato 
oggettivamente dalla scar
sezza di corrente elettrica 
che rende problematico il 
pompaggio. Quanto alla 
riapertura della Galerle Se-
maan, è stato un generale 
Israeliano — presentatosi al 
valico dal lato falangista — 
a dichiarare che «Il transito 
è aperto in entrambe le di
rezioni», aggiungendo che 
«si tratta di un gesto di buo
na volontà». 

Nelle ore precedenti non 
si era sperato di arrivare a 
tanto. Per tutta la notte in
fatti hanno tuonato i can
noni, la gente ha cercato ri-
f>aro nei rifugi; ieri mattina 
I cielo della città era coper

to da nuvole di fumo nero. 
Anche gli aerei sono tornati 
In azione, attaccando la zo
na di Fakhani dove hanno 
sede gli uffici centrali dell* 
OLP. Ai tiri delle artiglierie 
terrestri si erano aggiunti auelli delle artiglierie nava-

, che hanno martellato in 
f(articolare tutta la zona del 
ungomare. Sono stati usati 

proiettili al fosforo. Nume
rose cannonate sono cadute 
anche sul complesso di edi
fici in cui ha sede l'amba
sciata sovietica (già colpita 
una decina di giorni fa), 
causando gravi danni alla 
missione commerciale e ai 
locali di servizio; non si so
no avuti fortunatamente 
danni alle persone. In una 
corrispondenza da Beirut la 
Tass afferma che «la re
sponsabilità per questi atti , 
criminali ricade interamen
te sul governo israeliano il 
quale viola princìpi univer
salmente riconosciuti del 
diritto internazionale». 

Anche sul piano delle 
trattative sembra di regi
strare qualche spiraglio, 
tanto che fonti giornalisti
che da Tel Aviv cominciano 
a dare quasi per scontato 
che sarà evitata la opzione 
militare. 

L'ultimatum di Sharon 
scade formalmente doma
ni; ma in realtà si è appreso 
che il governo avrebbe assi
curato ad Habib una ulte
riore proroga di 48 ore. È 
confermata, per bocca dello 
stesso Arafat, l'opposizione 
dell'OLP ad uno sgombero 
da Beirut con le navi della 
sesta flotta, ma non sì fa o-
biezione alla eventuale par
tecipazione americana ad 
una forza multinazionale. 
Da parte israeliana, il go
verno ha dato un giudizio 
nell'insieme positivo al co
siddetto «plano americano» 
per lo sgombero dei fe
dayin, obiettando però al 
mantenimento di un ufficio 
dell'OLP a Beirut e di un 
contingente anche simboli
co di soldati palestinesi nel 
quadro dell'esercito libane
se. Comunque sono questi i 
termini intorno ai quali sta 
ruotando la trattativa; e da 
Tel Aviv si è recato a Beirut 
est il direttore generale del 
ministero degli esteri Kim-
che per riferire ad Habib 
sulle osservazioni e contro
proposte del suo governo. 

L'ex primo ministro liba
nese Saeb Salam, ha confer
mato che il punto ancora ir
risolto è il nodo in cui gli 
uomini dell'OLP lasceran
no Beirut, ma si è detto otti
mista sulla possibilità di un 
accordo. Un portavoce dell' 
OLP ha detto che i palesti
nesi «non rimarranno in Li
bano, ma non usciranno 
con la flotta americana. C'è 
stato un accordo — ha ag
giunto il portavoce — fra ì 
palestinesi e lo Stato libane
se sulla fase del ritiro israe
liano da Beirut e del ritiro 
palestinese dal Libano, per
ché l'OLP non vuole più a-
vere Beirut come quartier 
generale». 

Cheysson e Khaddumi 
concertano un'azione 

Dal nostro corr ispondente 
PARIGI — L'OLP non avrebbe dato il 
suo accordo alla formula israelo-ameri-
cana di evacuazione dei palestinesi da 
Beirut ovest. 11 no dell'organizzazione 
palestinese è stato ribadito ieri a Parigi 
dal capo del dipartimento politico del
l'OLP, Faruk el Khaddumi, nel corso 
di un lungo colloquio con il ministro 
degli Esteri francese. Cheysson, che ha 
fatto con Khaddumi il punto sulle di
scussioni e i negoziati in corso attual
mente a Beirut, ha detto di non aver 
constatato «nessun elemento nuovo» in 
grado di convalidare le informazioni di 
fonte americana e israeliana, che fanno 
menzione di un possibile assenso dell' 
OLP per una evacuazione via mare dei 
fedayn. Il capo della diplomazia fran
cese ha d'altra parte escluso, almeno 
allo stato attuale, una partecipazione 
francese a questa operazione accanto ai 
marines americani. 

Il Quai d'Orsay aveva del resto già 
parlato martedì sera di «pura specula
zione», precisando che una operazione 
del genere a Beirut ovest deve essere 
subordinata alla specifica richiesta del 
governo libanese, all'accordo di tutte le 
parti interessate (Israele, OLP, Siria), 
all'avallo dell'ONU e a un preciso man
dato. 

Khaddumi, secondo quanto ha rife
rito Cheysson, ha confermato al suo in
terlocutore la piena disponibilità dell' 
OLP a passare dalla fase armata a 
quella politica, qualora l'organizzazio
ne palestinese veda riconosciuto il suo 
ruolo. Allo stesso tempo l'esponente 
palestinese avrebbe ripetuto a Cheys
son ciò che martedì pomeriggio aveva 
detto dopo il suo incontro con il mini
stro degli Esteri italiano Colombo: 
«Noi siamo venuti a Beirut per proteg
gere i nostri campi di rifugiati contro 

l'aggressione ... se vi saranno garanzie 
sufficienti per proteggere i rifugiati 
non ci sarà più necessità di mantenere 
combattenti palestinesi armati né a 
Beirut né intorno ai campi». 

Sarebbe su questo punto che i nego
ziati, che l'OLP e il governo israeliano 
conducono attraverso l'intermediazio
ne dell'inviato di Washington Philip 
Habib e del governo libanese, incontra
no ancora i maggiori ostacoli. Le moda
lità del ritiro dei fedayn e il ruolo futu
ro da garantire all'OLP sono le que
stioni ancora irrisolte. Non a caso 
Khaddumi ha ribadito e Cheysson il 
suo appoggio all'iniziativa franco-egi
ziana in sede di Nazioni Unite, che af
fronta con chiarezza tutti questi punti. 

Ieri notte, nel corso del dibattito di 
politica estera all'Assemblea naziona
le, Cheysson non aveva nascosto la sua 
inquietudine per le speculazioni lan
ciate da Gerusalemme sulla creazione 
di una forza tampone franco-america
na, speculazioni che negli ambienti di
plomatici francesi venivano ieri addi
rittura definite come parte di una 
«campagna di intossicazione» israelia
na mirante a guastare i rapporti fra 
OLP e Francia. Negli stessi ambienti si 
insisteva comunque che Parigi chiede
rà molto probabilmente nelle prossime 
24 ore una riunione del Consiglio di 
sicurezza, per depositare un progetto 
di risoluzione basato sull'iniziativa 
franco-egiziana e mirante a superare il 
quadro ristretto della iniziativa ameri
cano-israeliana. 

Nuovi contatti franco-arabi avranno 
luogo nei prossimi giorni, quando una 
delegazione della Lega araba tornerà a 
Parigi per incontrare molto probabil
mente, oltre al ministro degli Esteri 
Cheysson, anche il primo ministro 
Mauroy. 

Franco Fabiani 

Opposizioni in USA 
all'invio di truppe 

Nostro servizio 
WASHINGTON — Monta l'opposi
zione nel Congresso alla proposta 
reaganlana di inviare ì marines nel 
centro di Beirut per «garantire l'e
vacuazione ordinata e sicura» dei 
circa 6.000 palestinesi circondati 
dalle truppe Israeliane. L'annuncio, 
l'altro ieri, della disponibilità ame
ricana ad Inviare le truppe a Beirut, 
nel caso il governo libanese presen
tasse una richiesta formale in tal 
senso, è stato accolto con sorpresa e 
soprattutto con preoccupazione nel
la capitale americana. Quasi tutti i 
membri del Congresso Intervistati 
hanno espresso il timore che le forze 
USA eventualmente inviate a Bei
rut possano diventare facili bersagli 
per qualunque forza ostile ed essere 
costretti a sparare contro israeliani, 
palestinesi o libanesi. Fra gii oppo
sitori all'iniziativa, il capo della 
maggioranza repubblicana al Sena
to, Howard Baker, ha detto secca
mente: «Ho già espresso diretta
mente al presidente la mia opposi
zione all'uso di truppe americane 
nel Libano». Anche il segretario per 
la difesa Caspar Weinberger, non
ché molti generali ed il capo di stato 
maggiore uscente Jones, si erano 
opposti alla partecipazione USA ad 
una forza multinazionale chiesta da 
Israele subito dopo l'invasione per 
proteggere la frontiera con il Liba
no. Non si sono ancora pronunciati 
sulla nuova proposta, che limite
rebbe la presenza USA alla città di 
Beirut a mille uomini e ad un perio
do di circa 30 giorni. 

Ad attenuare le reazioni negative 
è il fatto che Reagan ha accettato 
solo «in principio» la richiesta del 
governo di Beirut dì inviare un bat
taglione di marines, ora stazionato 
con la Sesta flotta a trecento miglia 
dalla costa libanese. Prima che sia 
dato l'ordine di sbarcare, ha affer

mato il presidente americano, tutte 
le parti coinvolte nel conflitto — 
OLP, Israele e Libano — dovranno 
giungere ad un accordo definitivo 
per il ritiro di tutte le forze straniere 
dal paese. 

Tale accordo appariva ieri ancora 
incerto, malgrado nelle ultime ore 
sembri essersi aperto, al di là delle 
formali dichiarazioni di Intransi
genza, qualche spiraglio nella trat
tativa. 

E con l'incertezza che ancora cir
conda 1 negoziati, ciò che più preoc
cupa molti osservatori a Washin
gton è l'evidente mancanza di una 
voce autorevole della politica estera 
USA proprio nel momento in cui 
Reagan, senza nemmeno interrom
pere le vacanze al suo ranch califor
niano, decide di impegnare, anche 
se solo «in principio», forze america
ne in una situazione così difficile 
come qualle mediorientale. Si è sa-

fmto dopo l'annuncio, inoltre, che 
'ex segretario di stato Alexander 

Haig, fino all'ultimo coinvolto nei 
negoziati libanesi, era stato formal

m e n t e sostituito negli ultimi giorni 
dal suo vice Walter Stoessel. La sot
tocommissione esteri del Senato, 
sempre in ferie, aprirà l'udienza sul
la nomina di George Shultz la setti
mana prossima, ed è possibile che 
— data la mancanza di opposizione 
alla nomina — vi sia un nuovo se-

f;retario di stato a Washington en-
ro la fine della prossima settimana. 

Ma nel frattempo, come scrive l'au
torevole commentatore James Re-
ston, ciò che preoccupa Washington 
è il fatto che il presidente Reagan, 
con la presenza «rassicurante» dei 
suoi consiglieri californiani, abbia 
preso il controllo diretto della poli
tica estera americana in un mo
mento che la stessa amministrazio
ne definisce «estremamente delica
to». 

Mary Onori 

All'europarlamento duro scontro 
La maggioranza di centro-destra (con i de italiani) blocca una mozione comunista, sostenuta dai socialisti 
Severa dichiarazione congiunta dei capigruppo PC e PS Fanti e Glinne - Dankert riceve Capucci 

Dal nostro inviato 
STRASBURGO — Con un vo
to scandaloso, la maggioran
za di centrodestra del parla
mento ha deciso ieri che la 
situazione in Libano e lo sta
to di estrema precarietà in 
cui vivono centinaia di mi
gliaia di persone a Beirut as
sediata non rappresentano 
un «problema urgente» ed ha 
impedito che venissero di
scusse le risoluzioni presen
tate sull'argomento da varie 
parti politiche. In una dichia
razione congiunta, ì presi
denti dei gruppi comunista e 
socialista, Fanti e Glinne, 
hanno giudicato questo voto 
«di gravità estrema»; «una 
manovra indegna mirante a 

far chiudere gli occhi sul 
dramma che si sta producen
do in Libano e a far dimenti
care le migliaia di morti, i 900 
mila profughi, le torture pra
ticate dalle forze israeliane, il 
blocco di Beirut»; «un atto 
che danneggia il prestigio e 
l'immagine del parlamento 
europeo di fronte all'opinio
ne pubblica internazionale». 

L'arcivescovo in esilio di 
Gerusalemme, Hilarìon Ca
pucci, che ha avuto ieri una 
serie di incontri con i gruppi 

Politici e con il presidente del 
arlamento Dankert, ha de

finito il voto «incomprensibi
le, scandaloso e non cristia
no, quando in Beirut assedia
ta ci sono 600 mila persone, 

donne, vecchi e bambini che 
rischiano di morire di fame e 
di sete pr mancanza di medi
cinali e di cure». 

La maggioranza che ha 
imposto la grave decisione 
era costituita da democristia
ni (compresi quelli italiani, 
ad esclusione dell'on. Cassan-
magnago e dell'on. Filippi) 
dai liberali (ad esclusione del 
capogruppo, il tedesco Ban-

f emann) e dai conservatori. 
I presidente del gruppo de

mocristiano on. Bardi si è 
detto «dispiaciuto» del risul
tato della votazione e ha so
stenuto di essere stato messo 
in minoranza nel gruppo (pe
rò ha votato disciplinata
mente contro l'urgenza). Tra 

le risoluzioni presentate e per 
le quali è stata rifiutata l'ur
genza ce ne era una del grup
po comunista e apparentati e 
sostenuta dal gruppo sociali
sta che aveva rinunciato a 
presentarne una sua. In essa 
si chiede al governo israelia
no di ritirare immediata
mente le sue truppe e di ri
spettare il cessate il fuoco; si 
sostiene la proposta franco-e
giziana presentata al consi
glio di sicurezza delle Nazioni 
Unite; si invitano la com-
mmissione e il consiglio a 
fornire aiuti economici, ali
mentari e sanitari alle popo
lazioni colpite e al Libano; si 
chiede la sospensione della 

delegazione del Parlamento 
europeo per le relazioni con il 
Parlamento d'Israele e si in
vitano tutti gli stati della co
munità a decidere l'embargo 
sulle esportazioni di armi 
verso Israele. 

Il dramma delle popolazio
ni palestinese e libanese era 
stato portato davanti al Par
lamento in tutta la sua estre
ma urgenza anche da altre 
parti. C'erano stati, infatti, 
appelli del movimento nazio
nale libanese e dello stesso 
monsignor Capucci per un 
intervento europeo su Israe
le. Appelli che sono rimasti 
inascoltati. 

Arturo Barioii 

Uri Avneri: così ho visto Arafat 
Il deputato israeliano racconta le fasi del suo incontro sabato scorso a Beirut-ovest con il leader 
palestinese e conferma la espressa disponibilità dell'OLP ad una soluzione negoziata del conflitto 

Zamyatin: 
l'URSS non può 

restare 
indifferente 

MOSCA — In un articolo sul
la rivista «Moscow news», Leo-
nid Zamyatin scrive che 
•l'URSS non può rimanere in
differente di fronte a ciò che 
succede in Medio Oriente. 
Questa zona è in diretta vici
nanza dei confini dell'URSS e 
il nostro paese è interessato a-
gli sviluppi della regione non 
in termini astratti, ma dal 
punto di vista della propria si
curezza». Secondo Zamyatin, 
•l'invasione brigantesca del 
territorio libanese da parte 
degli interventisti israeliani 
ha portato le tensioni in Me
dio Oriente al loro culmine. 
Oggi la situazione è più esplo
siva che in passato*. 

TEL AVIV — L'incontro-in
tervista fra il deputato israe
liano Uri Avneri e il leader 
palestinese Yasser Arafat, av
venuto sabato scorso a Beirut 
ovest, continua ad essere mo
tivo di discussione e di pole
mica all'interno di Israele. L' 
episodio è, in effetti, senza 
precedenti, se si eccettuano i 
contatti che lo stesso Avneri 
aveva avuto a Parigi con al
cuni esporenti «esterni» del
l'OLP e un incontro di Yasser 
Arafat a Sofia con una dele
gazione del Partito comuni
sta d'Israele. In una conver
sazione con il corrispondente 
di «Le Monde», Uri Avneri ha 
ricostruito le fasi del suo col
loquio con Arafat, sottoli
neandone il carattere tutt'al-
tro che fortuito: «Sono stato 
invitato, e il fatto che l'OLP 
abbia organizzato questo in
contro con Yasser Arafat 
dandogli una certa pubblici
tà costituisce un segno evi
dente della volontà di ricer

care una soluzione pacifica». 
Avneri — deputato alla 

Knesset e direttore del perio
dico «Haolam Hazeti» — ha 
riferito che nella notte fra il 2 
e 3 luglio, trovandosi a Beirut 
est, si è messo in contatto te
lefonico con uno degli uffici 
dell'OLP a Beirut ovest per 
chiedere se era possibile in
contrare Arafat. «Un'ora do
po mi hanno richiamato per 
dirmi che Arafat era d'accor
do, che tutte le disposizioni e-
rano state prese e che avevo 
appuntamento l'indomani 
mattina, sabato, ad uno dei 
punti di passaggio controllati 
dall'OLPcon un membro del
l'entourage di Arafat». Il sa
bato mattina, passato a Bei
rut ovest senza difficoltà, A-
vneri è stato accompagnato 
•nell'alloggio di un amico di 
Arafat, dove questi è arrivato 
poco dopo di me». 

Il leader palestinese — rac
conta ancora il deputato i-
sraeliano — sì è mostrato «u-

mano ed amichevole»; mal
grado la difficoltà della situa
zione, è apparso «molto cal
mo, ma anche fatalista» a 
proposito dei negoziati sulla 
sorte di Beirut ovest. «Egli mi 
ha detto di auspicare una so
luzione negoziata ma di non 
credere, su questo punto, alla 
buona volontà del governo i-
sraeliano*. E aggiunge Avne
ri: «Né io ci credo più di lui». 

Nel corso del colloquio Ara
fat ha messo l'accento sul fat
to che ben tre volte, nel re
cente passato, l'OLP ha accet
tato proposte e formulazioni 
che implicavano il riconosci
mento di Israele: nel 1977 con 
la dichiarazione congiunta 
sovietico-americana sul Me
dio Oriente; l'anno scorso con 
la dichiarazione del presiden
te sovietico Breznev sulla ne
cessità di garantire la sicu
rezza a tutti gli Slati della re
gione, compreso Israele; e 
sempre l'anno scorso con il 
giudizio positivo sul «piano 

Fahd». Arafat ha anche con
fermato che l'OLP è decisa a 
perseguire la creazione di 
uno Stato palestinese su «una 
parte della Palestina» (il che 
implica ancora una volta il 
riconoscimento della esisten
za di Israele). 

All'esponente israeliano è 
stato consentito, dopo l'in* 
contro con Arafat, di rendere 
visita al pilota Aaron Ahiaz, 
catturato dai guerriglieri all' 
inizio del conflitto. «Abbiamo 

. parlato liberamente in ebrai
co — ha detto Avneri — ed 
egli ha potuto consegnarmi 
delle lettere e un messaggio 
registrato su nastro per la 
sua famiglia». Avneri non si 
fa molte illusioni sull'impat
to immediato che il suo in
contro con Arafat potrà avere 
sull'opinione pubblica israe
liana, ma spera che esso ser
va almeno «a scuotere un at
teggiamento dì ostilità siste
matica verso i palestinesi, 
che è dovuto ad un vero e pro
prio lavaggio dei cervelli». 

Annunciato parziale ritiro vietnamita dalla Cambogia 
HANOI — I ministri degli fi-
steri di Vietnam, Laos e 
Cambogia hanno annuncia
to un ritiro parziale delle 
truppe vietnamite dalla 
Cambogia a cominciare dal 
mese in corso e hanno fatto 
appello per la convocazione 
di una Conferenza interna
zionale sull'Asia sud orienta

le. La decisione unilaterale 
del parziale ritiro delle trup
pe vietnamite è stata annun
ciata in un comunicato dira
mato al termine della Confe
renza semestrale dei mini
stri degli esteri del tre paesi 
Indocinesi, tenutasi a Città 
di Ho Chi Minh. Il comuni
cato precisa che la decisione 

è frutto di un accordo tra il 
Vietnam e la Cambogia. Non 
è stato precisato il numero 
dei soldati che verranno riti
rati. 

La conferenza internazio
nale sull'Asia sud orientale 
proposta da Vietnam, Cam
bogia e Laos, dovrebbe riuni
re oltre questi paesi anche i 

cinque dell'ASEAN (Associa
zione dei paesi del sud est a-
siatico) cioè Filippine, Indo
nesia, Malaysia, Thailandia 
e Singapore, i rappresentanti 
dei paesi membri permanen
ti del Consiglio di sicurezza 
dell'ONU (USA. URSS, Cina, 
Francia e Gran Bretagna), e 

infine l'India e la Birmania. 
li comunicato precisa che il 
segretario generale dell'O
NU sarà invitato alla confe
renza sia a titolo personale, 
sia quale rappresentante uf
ficiale delle Nazioni Unite,. 
•nel caso in cui seguaci di Poi 
Pot (reali o falsi) vengano e-

spulsi dall'organizzazione*. 
La situazione in Cambogia 

costituirà uno dei principali 
argomenti che il ministro 
degli esteri vietnamita, 
NguyenCc fhach, avrà con 1 
dirigenti di Singapore, Thai
landia, Hirmania e Malaysia, 
nei quali si recherà in visita 
nella seconda metà di luglio. 

Intesa italo-inglese 
su Medio Oriente 

e rapporti con gli USA 
La visita a Roma della signora Thatcher - L'incontro con Spado
lini - Roma e Londra rispetteranno i contratti per il gasdotto 

ROMA — Margareth Thatcher e Giovanni Spadolini prima dei colloqui 

ROMA — La tragedia del Li
bano, i difficili rapporti tra i 
paesi della Comunità euro
pea e gli Stati Uniti, l'anda
mento delle relazioni Est-O
vest, il «dopo Falkland», i 
problemi dell'allargamento 
della CEE alla Spagna (da 
cui il nostro presidente del 
consiglio è appena tornato) e 
al Portogallo: questi i temi 
che sono stati al centro dei 
colloqui tra il senatore Spa
dolini e il premier britannico 
signora Thatcher, giunta ieri 
a Roma per una visita che 
rientra nel quadro delle pe
riodiche consultazioni tra i 
due paesi. 

La signora Thatcher è ac
compagnata dal cancelliere 
dello scacchiere (il ministro 
degli affari economici e fi
nanziari) sir Geoffrey Ho-
wer, mentre il ministro degli 
esteri Francis Pym l'ha pre
ceduta, giungendo a Roma 
martedì per avere il tempo di 
intrattenersi più a lungo con 
il suo collega italiano Co
lombo (un primo incontro 
tra i due, infatti, è già avve
nuto ieri mattina e ha avuto 
come oggetto principalmen
te le questioni comunitarie, e 
In particolare l'annosa con
troversia dei contributi bri
tannici al bilancio, nonché le 
relazioni bilaterali tornate al 
sereno dopo le divergenze 
sulle sanzioni all'Argentina). 

Dopo il colloquio di ieri po
meriggio, la signora Tha
tcher e Spadolini hanno illu
strato, in una conferenza 
stampa, le rispettive vedute 
sui diversi problemi. Sulla 
crisi libanese — cui, come 
era prevedibile, è stata dedi
cata la maggiore attenzione 
— le posizioni dei governi di 
Londra e di Roma registrano 
«molti punti di convergenza 
e spesso di identità». Fra 
questi — ha sottolineato il 
nostro presidente del consi
glio — l'«ansia che unisce 
Roma e Londra per una so
luzione pacifica della crisi». I 
due governi — è stato ag
giunto durante la conferen
za stampa — esprimono un 
«giudizio positivo» sulla pro
posta avanzata dal presiden
te Reagan per la evacuazio
ne dei palestinesi da Beirut e 
•restano in attesa» di cono
scere dagli Stati Uniti quali 
paesi mediterranei sarebbe
ro disposti ad ospitare i pro
fughi. «La situazione libane
se è certamente- assai com
plessa — ha affermato la si
gnora Thatcher — ma il pro
blema centrale resta comun
que quello di trovare una pa
tria per i palestinesi». 

Altro tema al centro dei 
colloqui è stato quello del 
contezioso con gli Stati Uniti 
In materia monetaria e, so
prattutto, in materia com
merciale. I rapporti con Wa
shington in questo campo si 
sono fatti molto difficili e ri
chiedono una comune stra
tegia europea, è stato notato 
anche da parte britannica, e 
ciò è significativo in quanto 
dopo la nota e assai discussa 
decisione di Reagan per 1* 
embargo verso le - imprese 
europee impegnate nella rea
lizzazione del gasdotto sibe
riano, il governo di Londra 
era stato proprio il più «tiepi
do» nelle critiche alla Casa 
Bianca. 

Da quanto è emerso dalla 
conferenza stampa, pare che 
anche la signora Thatcher 
abbia deciso ora di assumere 
una posizione più dura nella 
difesa degli interessi e delle 
prerogative europee. Si è sa
puto. d'altra parte, che so
prattutto a questo argomen
to sono stati dedicati i collo
qui paralleli che sir Geoffrey 
Howe ha avuto con i ministri 
del Tesoro Andreatta e del 
Bilancio La Malfa. Il premier 
britannico, a proposito dell' 
atteggiamento assunto dall' 
amministrazione Reagan, 
ha parlato di «rapporti viziati 
a causa di equivoci che an
drebbero rapidamente dissi
pati*. Spadolini, dal canto 
suo, ha aggiunto che i due 
governi non possono non e-
sprlmere «rammarico» per le 
decisioni di Washington. 

Spadolini e la signora 
Thatcher hanno assicurato 

che Italia e Gran Bretagna 
opereranno comunque per
ché le imprese impegnate 
nella costruzione degli im
pianti in URSS rispettino i 
contratti (il riferimento è so
prattutto alla «Nuovo Pigno
ne» italiana e alla «John 
Brown & co.» Inglese}. 
«Quando un contratto è già 
in essere — ha tenuto a pre
cisare Margareth Thatcher 
— deve essere rispettato, a 
meno che non intervengano 
fatti di estrema gravità, e 
non mi pare che ci sia una 

situazione del genere. Dob
biamo onorare i nostri impe
gni per non compromettere 
la serietà commerciale dei 
nostri paesi». Spadolini a sua 
volta, pur ribadendo la vo
lontà italiana di negare cre
diti agevolati all'URSS, e ri
cordando la «pausa di rifles
sione» stabilita sul gasdotto 
siberiano dal governo all'In
domani del fatti polacchi, ha 
comunque tenuto a precisa
re che essa, in ogni caso, non 
riguarda l contratti già sti
pulati. 

Altri due minatori uccisi 
dalla polizia in Sud Africa 

JOHANNESBURG — Altri due morti e 25 feriti tra i lavoratori 
della miniera d'oro di Kloof, in seguito a nuovi scontri tra i minato
ri in lotta e la polizia sudafricana. Per 14 feriti è stato necessario il 
ricovero in ospedale. Quello di martedì è l'ultimo di una serie di 
scontri causati dall'intervento della polizia per reprimere le riven
dicazioni salariali messe in atto dai minatori sudafricani di colore. 
I dipendenti della «Gencor and Golf Fields Groups» chiedono 1*11 
per cento di aumento, mentre i minatori bianchi della rivale com
pagnia anglo-americana hanno già avuto un aumento del 16 per 
cento. Il numero complessivo delle vittime degli incidenti, iniziati 
una settfmana fa, è di dieci morti. 

Argentini e inglesi 
fanno i conti delle perdite 

BUENOS AIRES — Cinque-
centosessantacinque marinai 
argentini sono morti nel con
flitto con la Gran Bretagna per 
le isole Falkland. Lo ha comu
nicato ufficialmente la Marina 
argentina che ha precisato in 
169 il numero dei feriti e in 331 
il numero dei dispersi. Molti 
dei dispersi facevano parte del
l'equipaggio dell'incrociatore 
«Generale Belgrano», affondato 

da un sottomarino britannico 
all'inizio del conflitto. Dal suo 
canto l'aviazione aveva annun
ciato, due settimane fa, di aver 
perduto 55 tra morti e dispersi 
mentre l'esercito aveva reso no
to di non disporre di informa
zioni per 2500 dei 9800 soldati 
inviati nell'Atlantico meridio
nale. Ieri, intanto, la Gran Bre
tagna ha annunciato che le sue 
forze armate hanno avuto nel 
conflitto delle Falkland 255 
morti e 777 feriti. 

Prevale la linea moderata 
tra i laburisti australiani 

SYDNEY — Il congresso na
zionale del partito laburista au
straliano ha definito la piatta
forma di politica economica di 
un futuro governo laburista che 
costituirà il cavallo di battaglia 
per le prossime elezioni. La li
nea moderata del leader Bill 
Hayden ha prevalso su quella 
della sinistra del partito e-
spressa dal portavoce per le re
lazioni industriali Bob Hawke. 
Con una maggioranza di 54 voti 
contro 43 il congresso ha boc

ciato il progetto del Comitato 
economico del partito, presie
duto proprio da Bob Hawke e 
sostenuto dalla sinistra, che 
prevedeva l'introduzione di 
leggi fiscali più severe. In parti
colare è stata notevolmente 
«ammorbidita» la posizione del 
partito verso una futura impo
sta sui profìtti di capitale che 
secondo l'ala moderata del par-* 
tito aveva danneggiato i laburi
sti nelle elezioni federali del 
1980. 

Calvo Sotelo lascia 
la presidenza della UCD 

MADRID — Sempre più tesa 
la situazione all'interno dell'U
nione di centro democratico, il 
partito che ha governato fino 
ad oggi la Spagna della transi
zione democratica. L'altro ieri 
sera la riunione del comitato e-
secutivo di UCD si è conclusa 
con le dimissioni dalla carica di 
presidente del partito di Calvo 
Sotelo, attuale primo ministro. 

È la logica conseguenza del 
mancato accordo con Adolfo 
Suarez, ex primo ministro e la 
figura più significativa di quel
la parte di UCD che punta ad 
un partito di centro in grado di 
tentare, se fosse necessario, un 
accordo di governo con i sociali
sti. Al posto di Calvo Sotelo è 
stato nominato Landelino La-
villa. 

£ morto a Cuba Raul Roa 
ex ministro degli Esteri 

L'AVANA — Raul Roa, mem
bro del Consiglio di Stato cuba
no e ministro degli Esteri dal 
1959 al 1976, è morto martedì 
all'Avana in seguito ad una gra
vissima malattia. Roa, che ave
va 75 anni, è stato rappresen
tante della rivoluzione cubana 
in seno all'OSA prima di dive
nire ministro degli Esteri. 

Mantenne quest'ultimo incari
co per ben diciassette anni fino 
a divenire nel 1976 presidente 
della Assemblea nazionale cu
bana. Nel 1981 le condizioni di 
salute lo costrinsero a lasciare 
la carica. Era però rimasto 
membro del Consiglio di Stato, 
deputato all'Assemblea nazio
nale e componente del Comita
to Centrale del PC cubano. 


